
3a Domenica di Quaresima - anno B 

«La legge del Signore è perfetta, è dolce» 

 Preghiera iniziale: Sal 103(102),1-4.6-7 

* Benedici il Signore anima mia | quanto è in me benedica il suo santo nome. 
+ Benedici il Signore, anima mia, | non dimenticare tutti i suoi benefici. 
* Egli perdona tutte le tue colpe, | guarisce tutte le tue infermità,  
+ salva dalla fossa la tua vita, | ti circonda di bontà e misericordia.  
* Il Signore compie cose giuste, | difende i diritti di tutti gli oppressi.  
+ Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, | le sue opere ai figli d’Israele.  

 Il Salmo responsoriale: Sal 19(18),8-11 

Ti ringraziamo, Dio dell’universo, che ci hai dato l’antica Legge e 
la nuova Grazia nel tuo Figlio. Rendici saggi con i tuoi pensieri, 
luminosi della tua luce, sereni nel tuo timore, ricchi di te.  
8La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima. La testimo-
nianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. 9I precetti 
del Signore sono retti, fanno gioire il cuore. Il comando del Si-
gnore è limpido, illumina gli occhi.  
10Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del 
Signore sono fedeli, sono tutti giusti. 11Più preziosi dell’oro, di 
molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante.   

 Comprendiamo 

* Il Salmo 19(18). Inno alla perfezione della legge di Dio. Possiamo 
contemplare nel moto degli astri l’ordine e la razionalità del Creato-
re (vv. 1-7). La legge di Mosè è il suo corrispondente morale: è 
l’insegnamento per condurre una vita ordinata e saggia, conforme al 
progetto del Creatore. Sulla musica della voce di Dio, la vita perso-
nale, del popolo e del cosmo si svolgono in un’unica danza.  
* «La legge… la testimonianza…» (v. 8). Ammiriamo il paralleli-
smo dei vv. 8-10: in ogni versetto abbiamo due volte un sinonimo di 



“legge”, due qualità della legge, due effetti benefici per chi vive nel-
la legge. Qui, la legge è anche testimonianza: come le tavole con-
servate nell’Arca dell’alleanza, la legge scritta testimonia la libera-
zione che Dio ha operato nel passato, e annuncia oggi cosa deve fare 
il popolo per rimanere nella salvezza ricevuta. Nel NT la legge è la 
persona di Gesù Cristo: vivere come egli visse significa restare 
nell’umanità nuova che abbiamo ricevuto nel Battesimo.  
* «Stabile… perfetta» (v. 8). La legge di Mosè e la vita di Gesù so-
no “stabili”, cioè ci dicono come Dio si comporta sempre. Al fedele 
la legge è proposta affinché anche la sua vita diventi stabile e co-
stante, perfetta perché allineata con lo stile di Dio.  
* «Rinfranca… Rende saggio» (v. 8). L’effetto della legge su chi la 
osserva è fortificante: dà un senso di continuità e solidità, in più la 
pratica fa crescere la comprensione di come Dio vede le cose. Il 
«semplice» è quello che capisce di più: non è il tonterello, anzi sen-
za doppiezza sta alla scuola di Dio e si addestra nella sua legge. 
* «Retti… limpido… puro… fedeli» (vv. 9-10). Altre qualità della 
legge / precetti di Dio. Retti perché guidano sempre diritto (il pecca-
to è andare a zig zag perdendo tempo e mancando il traguardo). 
Limpidi e puri perché non contengono doppiezza né trappole nasco-
ste, come l’acqua pulita di una sorgente. La legge di Dio è fedele 
perché non cambia: in lui c’è solo amore misericordioso e cura per 
il suo popolo.  
* «Fanno gioire il cuore» (v. 9). Nella Bibbia, “cuore” significa in-
telligenza e volontà, capire cosa fare e farlo. Con la legge di Dio il 
cuore gioisce perché non è più incerto sul da farsi, dubbioso se 
un’azione è buona o no. È la gioia di chi ha trovato la strada («illu-
mina gli occhi»!), vive secondo un ordine e una coerenza. Seguire la 
legge (per noi: la persona di Gesù) è restituire a Dio il frutto 
dell’albero della conoscenza (= possesso) del bene e del male, che 
viene rubato da chi bene e male lo decide da sé (vedi Gen 3,1-7). 
* «Il timore del Signore rimane per sempre» (v. 10). Non perché la 
paura è un vincolo potente (è vero, ma qui non se ne parla). Temere 



Dio significa non mettere la propria parola / opinione, fragile e gi-
rovaga, al di sopra di quella di Dio; riconoscere a lui la sua grandez-
za, rispettarne la maestà. In altre parole di dice devozione / dedizio-
ne. Il legame di dedizione si fortifica praticandolo, l’onore dato alla 
sua legge cementa il rapporto di appartenenza con Dio.  
* «Puri… fedeli… preziosi… dolci» (vv. 10-11). Secondo gruppo di 
quattro aggettivi elogiativi della legge di Dio, in sostanza il signifi-
cato è simile a quello dei precedenti. Le indicazioni di Dio sono 
preziose più dell’oro, come la sapienza dell’uomo di Dio supera 
ogni accumulo di ricchezza (Pr 8,10; Lc 12,15). Per chi vive fuori 
da essa, la legge di Dio è una triste obbligazione; chi la pratica e la 
conosce dal di dentro, ne apprezza la dolcezza e la desidera di più.  
* Il Salmo nella liturgia di oggi. La legge di Dio è perfetta perché ci 
mostra come rifare ciò che Dio ha fatto: ad esempio, il riposo sabba-
tico replica il riposo del Creatore il settimo giorno (1a lettura). Gesù 
ha mostrato la sua devozione / dedizione al Padre scacciando i mer-
canti dal tempio: non si teme Dio piegando la religione ai propri in-
teressi (Vangelo). Il tempio, nostra casa, è l’umanità ecclesiale di 
Cristo: temiamo / rispettiamo il nostro Capo quando non siamo ma-
nipolatori “creativi” di ciò che Gesù ha vissuto, ma stiamo alla sua 
scuola. Davanti a chi vorrebbe strumentalizzare il Signore, rimane il 
Cristo Crocifisso, il Signore che si è fatto Obbediente. Il Maestro si 
è lasciato istruire, condurre dal Padre al dono di sé (2a lettura). 

 A scuola di preghiera con i Salmi 

PREGARE CON LA MEMORIA/2. Questa volta ci riferiamo non 
alla memoria personale ma a quella collettiva. Ogni nazione celebra 
le proprie radici, immaginarie o reali, e questo cementa lo stare in-
sieme dell’oggi, condividere il quotidiano e affrontare le sfide futu-
re. Per noi italiani la memoria nazionale è sul filo che collega il ri-
sorgimento, la grande guerra, la liberazione e la nascita della repub-
blica. I cristiani di tutto il mondo si identificano con i primi discepo-
li di Gesù, e vedono i propri inizi e fondamenti come Chiesa nella 
Pasqua e nella nuova Alleanza, celebrate ogni anno in modo solen-
ne, e settimanalmente nell’Eucaristia festiva. Alcune famiglie con-



servano ricordi e tradizioni particolari; molte coppie festeggiano 
ogni anno il loro matrimonio. La memoria è un bene per l’oggi!  
La preghiera biblica di Israele ama fare memoria, di solito combi-
nando due elementi. Il primo è costante: la liberazione dall’Egitto e 
la nascita di Israele come popolo. A questo si unisce il racconto di 
esperienze passate fondamentali, di volta in volta diverse. Si può 
vedere questo ad esempio nei Salmi 44(43) e 48(47). Nella buona e 
nella cattiva sorte, è sempre possibile addestrarci alla preghiera del-
la memoria, rivolgendo a Dio la lode per i benefici ricevuti colletti-
vi: come famiglia, paese, parrocchia, Chiesa diocesana e universale, 
per i Santi e le guide illuminate con cui Dio ci ha benedetti…  

 Per meditare e condividere 

* Quando sentiamo “legge di Dio” ci vengono in mente di più i pre-
cetti (pur buoni) e i comandamenti, o la vita di Gesù? Siamo passati 
dalla prima grazia (legge di Mosè) a quella della Nuova Alleanza e 
della vita in Cristo?  
* Quali aspetti della vita di Gesù sono diventati per noi “legge” in 
modo particolare? Quali dovrebbero essere accolti dalla nostra fa-
miglia, comunità…? 

* Siamo grati a Dio per la sua legge, o invece un po’ insofferenti? 
* La legge di Dio si specchia con l’ordine / razionalità alla quale 
obbedisce il funzionamento del mondo. Ma non sempre questo or-
dine appare evidente alla nostra mente… C’è ancora da imparare.  
* Cristo crocifisso e obbediente corrisponde alle nostre attese?  

 Preghiamo 

Padre nostro… 
O Dio, fonte di misericordia e di ogni bene, che hai proposto a ri-
medio dei peccati il digiuno, la preghiera e le opere di carità frater-
na, accogli la confessione della nostra miseria affinché, oppressi dal 
peso della colpa, siamo sempre sollevati dalla tua misericordia. Per 
Cristo nostro Signore. 


